10 maggio
San Pascasio Romano

Confessore del VI secolo

Pascasio non è l'unico Santo di questo nome, che non va confuso con quello di Pasquale. Un altro, assai celebre, è venerato in Fran​cia, dove fu Abate di un monastero presso Soissons, nel IX secolo. Altri sono Martiri, Vescovi, Abati. Una Santa Pascasia Martire è venerata a Digione. L'odierno Pascasio, Diacono romano, visse nel VI secolo, e fu celebre per la sua virtù, la sua umiltà, e le generose elemosine in fa​vore dei poveri. Era già anziano, stimato e addirittura venerato, quando gli capitò una disgrazia che potremmo dire professionale: quella di aderire, in buona fede, a uno sci​sma della Chiesa, sostenendo le ragioni del​ l'Antipapa Lorenzo contro quelle del Papa legittimo, Simmaco. Ci sono altri Santi, scismatici in gioventù, poi ravvedutisi dall'errore. Ma questo non fu il caso di Pascasio, il quale morì scismatico con​ vinto, quindi separato dalla Chiesa, benché il suo non fosse peccato di malizia. Egli era perciò un'anima che potremmo dire recuperabile. E la « recuperò » grazie all'attiva comunione tra morti e viventi, un altro Santo, Germano Vescovo di Capua, il quale, secondo la testimonianza di Gregorio Magno, pregò il cielo con tanta intensità per la sal​vezza del Diacono Pascasio da liberarlo per

sempre dalle pene del Purgatorio. Come sia stata raggiunta la prova di tale li​berazione, non lo sappiamo; ma possiamo fi​darci della testimonianza di tre persone de​gne di fede, e cioè di San Gregorio Magno, che riporta l'episodio; di San Germano di Ca​pua, che ne fu protagonista, e finalmente ‑ garante di quest'ultimo ‑ di San Benedetto che da Montecassino, si narra, vide l'anima
corpo fu rinvenuto e chiaramente identificato, del Santo Vescovo di Capua librarsi diritta
come abbiamo detto, nel 1094. verso il cielo, il giorno della sua morte.
Della sua santità fecero fede innumerevoli mi​racoli, che diffusero prima in Puglia, poi in tutta Italia, la devozione per il Vescovo irlan​dese, al cui nome s'intitolarono cappelle e chiese, località e paesi, dalla costa del mare al crinale dei monti. Insieme alla sua fama, al suo culto e al suo nome, si diffusero anche i proverbi sul suo conto. Uno di questi, legato alla sua festa celebrata in maggio, dice: « Quando è il gior​no di San Cataldo, passa il freddo e viene il caldo ».
trova la sua tomba, in una ricchissima e bel​la cappella del Duomo, detta il « Cappelione ». Sarebbe approdato sulla piana terra pugliese nella rada che si apre, sul lido adriatico, pres​so la città di Lecce, e che da allora s'inti​tola perciò a San Cataldo, ed è oggi celebre località balneare.

I Tarantini, orgogliosi sia del loro Cappello​ne, sia del loro San Cataldo, avrebbero desi​derato considerarlo secondo Vescovo della lo​ro città, se a questo desiderio non si fosse op​posta una croce d'oro ritrovata nella tomba del Santo nell'anno 1094, durante la ricostruzione della chiesa distrutta dai Saraceni.
Si tratta di una di quelle croci, dette benedizionali, che venivano infisse a un baston​cino e impugnate anticamente dai Vescovi con la sinistra, mentre con la mano destra benedicevano i fedeli.

Sulla croce ritrovata nella tomba di Taranto era scritto: Cataldus Rachau, cioè‑Cataldo Ve​scovo di Rachau. Da un attento esame del​l'incisione, gli studiosi hanno potuto stabilire che la scritta risale al VII secolo.

P_ stato così possibile ricostruire la persona​lità di questo Santo, nato al principio del se​colo in Irlanda. Allievo e poi maestro nel ce​lebre monastero di Lismore, fondato da San Cartago, egli sarebbe poi giunto all'episcopato in modo insolito, cioè con la morte del Duca dei Desii, il quale lo aveva accusato di stre​goneria, a causa dei suoi miracoli.

Dopo aver retto santamente il vescovado, Ca​taldo si sarebbe imbarcato, verso il 666, per un viaggio in Terrasanta. All'andata o al ri​torno, approdato o naufragato sulla costa sa​lentina, si sarebbe recato a Taranto, dove i cittadini lo vollero porre sulla cattedra vesco​vile vacante. Morto nel 685, venne sepolto sotto l'impiantito della cattedrale dove il suo

San Cataldo
Vescovo del VII secolo

Non comune, ma diffuso un po' dappertutto in Italia, il nome di Cataldo è frequente par​ticolarmente in Puglia, e soprattutto nella cit​tà di Taranto, di cui è Patrono, da tempi re​moti, l'unico Santo di nome Cataldo.
Eppure Cataldo non è un Santo locale, ma un Santo irlandese, venerato a Taranto, dove si trova la sua tomba, in una ricchissima e bel​la cappella del Duomo, detta il « Capellone ». Sarebbe approdato sulla piana terra pugliese nella rada che si apre, sul lido adriatico, pres​so la città di Lecce, e che da allora s'inti​tola perciò a San Cataldo, ed è oggi celebre località balneare.

I Tarantini, orgogliosi sia del loro Cappello​ne, sia del loro San Cataldo, avrebbero desi​derato considerarlo secondo Vescovo della lo​ro città, se a questo desiderio non si fosse op​posta una croce d'oro ritrovata nella tomba del Santo nell'anno 1094, durante la ricostruzione della chiesa distrutta dai Saraceni.
Si tratta di una di quelle croci, dette benedizionali, che venivano infisse a un baston​cino e impugnate anticamente dai Vescovi con la sinistra, mentre con la mano destra benedicevano i fedeli.

Sulla croce ritrovata nella tomba di Taranto era scritto: Cataldus Rachau, cioè‑Cataldo Ve​scovo di Rachau. Da un attento esame del​l'incisione, gli studiosi hanno potuto stabilire che la scritta risale al VII secolo.

E’ stato così possibile ricostruire la persona​lità di questo Santo, nato al principio del se​colo in Irlanda. Allievo e poi maestro nel ce​lebre monastero di Lismore, fondato da San Cartago, egli sarebbe poi giunto all'episcopato in modo insolito, cioè con la morte del Duca dei Desii, il quale lo aveva accusato di stre​goneria, a causa dei suoi miracoli.

Dopo aver retto santamente il vescovado, Ca​taldo si sarebbe imbarcato, verso il 666, per un viaggio in Terrasanta. All'andata o al ri​torno, approdato o naufragato sulla costa sa​lentina, si sarebbe recato a Taranto, dove i cittadini lo vollero porre sulla cattedra vesco​vile vacante. Morto nel 685, venne sepolto sotto l'impiantito della cattedrale dove il suo corpo fu rinvenuto e chiaramente identificato,  come abbiamo detto, nel 1094. Della sua santità fecero fede innumerevoli mi​racoli, che diffusero prima in Puglia, poi in tutta Italia, la devozione per il Vescovo irlan​dese, al cui nome s'intitolarono cappelle e chiese, località e paesi, dalla costa del mare 
al crinale dei monti. Insieme alla sua fama, al suo culto e al suo 
nome, si diffusero anche i proverbi sul suo conto. Uno di questi, legato alla sua festa celebrata in maggio, dice: « Quando è il gior​no di San Cataldo, passa il freddo e viene il caldo ».
Sant'Antonino da Firenze

Vescovo del XV secolo

Tutti conoscono, o di fama o di vista, il fio​rentino convento di San Marco, dove si am​mirano i più stupendi e spirituali affreschi del Beato Angelico. Ma non tutti sanno che il Beato Angelico, in San Marco, dipingeva per ordine e sotto la direzione del Priore del Con​vento, e che questo Priore era un Santo, An​tonino Pierozzi, detto poi da Firenze.

Piccolo e macilento, da bambino s'era pre​sentato al grande e forte Beato Giovanni Do​minici, il quale lo aveva giudicato inadatto alla dura vita del chiostro. « Torna un altro anno ‑ gli disse ‑ e intanto impara tutte le De​cretali ». Antonino, che era figlio di un notaio, l'anno dopo si presentò di nuovo al Beato Dominici, recitandogli a memoria tutti gli ar​ticoli (ed eran migliaia!) di quel Codice legi​slativo.

Accolto nell'Ordine, divenne Priore di San Marco, e fu lui che affidò al Beato Angelico il delicato compito di decorare pittoricamente il convento. Terminata l'opera, il Beato An​gelico venne chiamato a Roma dal Papa, che spesso lo visitava durante il lavoro. Un gior​no il frate pittore notò sul volto del Papa un'ombra di preoccupazione. Gliene domandò la ragione: « E' per la tua città ‑ rispose il Papa ‑. La sede arcivescovile di Firenze è vacante, e nonostante le premure di Cosimo de' Medici, sono molto incerto sulla scelta del nuovo pastore ». « A Firenze c'è frate Anto​nino ‑ avrebbe risposto il Beato Angelico ‑‑​Eleggete lui Arcivescovo, e le anime dei miei concittadini saranno in buone mani ». Quan​do Antonino seppe della sua nomina, fuggì in Maremma. Fu ricondotto a forza in città, dove volle entrare a piedi nudi, in segno di umiltà.
Cominciò così un nuovo periodo della sua vi​ta, nella quale si guadagnò il titolo di « An​tonino dei consigli », perché tutti si rivolge​vano a lui, per consigli religiosi, consigli mo​rali, ed anche consigli pratici, di economia e di finanza. Firenze era città mercantile e il fiorino veniva considerato la moneta più pre​ziosa del mondo. Nasceva il credito bancario, ed era necessario distinguere quello che era legittimo interesse da quella che era vera e propria usura.

Cosimo de' Medici, coi suoi clienti, cercava d'impadronirsi della città, minando le Costi​tuzioni repubblicane. Si trovò contro l'Arci​vescovo, il quale, pur essendogli privatamente amico, non poteva permettergli certe ma​novre contro la libertà cittadina.

Cosimo, per esempio, avrebbe voluto che le deliberazioni, in Palazzo Vecchio, non fosse​ro prese in segreto, gettando nel bossolo le fave bianche o nere, ma palesemente. Voleva cioè sapere chi gli era favorevole o contrario. 1 consiglieri della Repubblica, intimoriti dal​le sue possibili vendette, non sarebbero così stati più liberi dei loro voti. Sant'Antonino scomunicò coloro che avessero accettato il si​stema voluto da Cosimo. Le votazioni dove​vano essere segrete, come era scritto nelle Co​stituzioni repubblicane. Né Antonino si inti​morì quando, una notte, i fedeli di Cosimo minacciarono l'Arcivescovo, facendogli capire che lo avrebbero fatto deporre da Roma, e addirittura che la sua vita era in pericolo. La mattina dopo, con le proprie mani, Antonino affisse alle porte di Santa Maria del Fiore un nuovo decreto di scomunica contro chi atten​tava alla libertà dei cittadini.

E di tutto il popolo, la parte che egli predili​geva era quella dei poveri lavoratori, sfrut​tati dalla nascente industria. Come moralista rigettò la teoria che il lavoro fosse qualcosa da vendere e da comprare. Il lavoro non era una merce. Il lavoro era un diritto e faceva parte della dignità dell'uomo. Per questo, chi lavorava aveva diritto alla vita, non solo per sé, ma per la famiglia.

Non era dottrina sua. Era la dottrina sociale della Chiesa, nella quale egli, come Arcive​scovo, si sentiva maestro. Un maestro noti. superbo né presuntuoso, ma, al contrario, umile, arguto, sempre con un sottile sorriso sulle labbra fini e una scintilla d'ironia negli occhi socchiusi.

Nelle ore antelucane scriveva in latino le sue opere dottrinali, che fecero testo per secoli e secoli. Scriveva i suoi trattati morali, come l'Opera a ben vivere, in una lingua italiana deliziosamente fresca e vivace. Scriveva le sue lettere a donne del mondo o a monache reclu​se, con una delicatezza e un'arguzia incan​tevoli. Poi, sopra una muletta, prestatagli dal​l'Ospedalingo di Santa Maria Nuova, faceva le sue visite nelle parrocchie della diocesi; severissimo coi sacerdoti poco zelanti.

Per i poveri vergognosi fondò la Confrater​nita di « San Martino dei Bisognosi », che do​po cinquecento anni vive ancora ed è ancora benefica, perché le opere buone non si spen​gono mai quando siano accese dalla saggezza di un pastore giusto e dalla carità di un San​to cristiano.

